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Cile: dopo l'assassinio 
di Carreno si teme per la 

sorte di altri patrioti 
A pag. 13 H M M M 9 W H N ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Sono 1.200 i casi 
di colera accertati 

finora in Portogallo 

I GRAVI PROBLEMI DEL PAESE ESIGONO SCELTE NUOVE 

Si sviluppa il dibattito politico 
su crisi de e rapporti con il PCI 

Rumor ammette che la DC « attraversa un momento tormentato di ripensamento e di ricerca » • Replica di Granelli a Fanfani - Anche Arnaud 
(fanfaniano) e Caron (doroteo) insistono sulla necessità di un confronto coi comunisti « senza aprioristiche prevenzioni e senza infingimenti » 
Polemiche previsioni di La Malfa - Una nota del « Popolo » conferma che la sortita del segretario democristiano ignora i reali problemi politici 

Manovre per rilanciare ancora la corsa dei prezzi 

Pronti i rincari 
dei listini in 

molte industrie 
Richieste dei pastai ai Comitati prezzi - Manca qualsiasi giustificazione re
lativa al costo delle materie prime e del lavoro - Il problema delle « compen
sazioni » ai contadini - Cgil e Confapi intervengono sulle tariffe pubbliche 

La questione 
comunista 

LA situazione economica 
e politica del Paese, le 

incerte e per molti aspetti 
preoccupanti prospettive del
la ripresa autunnale, hanno 
sollecitato, in tutti i partiti, 
una profonda riflessione e 
una ricerca a volte anche af
fannosa di sbocchi e solu
zioni nuove. Era logico che, 
nel momento in cui veniva
no approfonditi i problemi 
emergenti della società ita
liana, le forze politiche si 
trovassero di fronte alla ne
cessità di discutere il tema 
dei rapporti tra i partiti, e 
in particolare il tema del 
rapporto con il nostro par
tito, del ruolo del PCI, della 
« questione comunista >. 

Il dibattito su questo pun
to non è certo un fatto for
male, proprio in quanto es
so è strettamente collegato 
con la necessità di dare ri
sposte nuove e positive ai 
problemi reali del Paese, al
le scelte da seguire nel cam
po dello sviluppo economico 
e del rafforzamento delle 
istituzioni democratiche. Fu 
posto in primo luogo dai 
compagni socialisti, ma in
vestì in diverso modo tutti 
i partiti, non ultima la De
mocrazia cristiana che lo ha 
avuto anche di recente al 
centro del dibattito nel .suo 
Consiglio nazionale. 

Ma, proprio per questo, 
riteniamo che a nessuno — 
e tanto meno al Paese — gio
vi falsare i termini del pro
blema o tentare di colorire 
il dibattito di toni quasi 
apocalittici, con riferimenti 
strumentali perfino a peri
coli per l'equilibrio mondia
le o con argomentazioni che, 
se fossero fondate, dimostre
rebbero una totale mancan
za dì autonomia di giudizio 
in politica estera. 

Il fatto è che il partito co
munista è, è sempre stato — 
ed è ormai considerato dal
la grande maggioranza delle 
forze politiche democratiche 
— un partito di piena legit
timità costituzionale, verso 
il quale non è più possibile 
una discriminazione di tipo 
ideologico, ed è necessario 
un confronto politico sui te
mi concreti di politica in
terna e internazionale. Ciò 
significa — lo abbiamo det
to più volte e anche questo 
è ormai riconosciuto larga
mente — che il rapporto 
fra il PCI e le altre forze 
democratiche non può che 
essere un rapporto costitu
zionalmente corretto, un rap
porto cioè che riconosca, ove 
se ne creino le condizioni 
politiche e parlamentari, il 
pieno diritto del PCI di par
tecipare alla direzione po
litica del Paese. 

MA riconoscere questo si
gnifica porre anche in 

modo nuovo il rapporto tra 
DC e PCI, pur nelle eviden
ti diversità storiche, politi
che e ideali, come un rap
porto fra eguali, sempre dal 
punto di vista della legitti
mità costituzionale, e quin
di come un rapporto fra due 
partiti che hanno gli stessi 
diritti e gli stessi doveri e 
perciò possono, quando am
bedue lo ritengano politica
mente possibile e utile, col
laborare insieme ad altre 
forze democratiche alla di
rezione politica del Paese. 

Che poi l'uno o l'altro 
partito facciano discendere 
questa decisione da un Con
gresso o da una riunione 
del Comitato centrale o del 
Consiglio nazionale, non ha 
grande importanza, a meno 
che non si respinga di fat
to questo principio di pa
rità costituzionale. 

Questo è il punto e qui 
sta il nodo di tutta la situa
zione politica del Paese, da
to che per il fallimento di 
precedenti esperienze gover-
mative (dal centrismo al 
•Mtro-sìnistra), per la gra

vità della situazione econo
mica del Paese e per le mi
nacce che il terrorismo fa
scista fa pesare sulle istitu
zioni democratiche, si avver
te oggi da più parti l'esigen
za che la forza e l'influenza 
del PCI abbiano un peso 
adeguato nella direzione del 
Paese. A questo problema 
non si può sfuggire (come 
ha fatto il sen. Fanfani) 
con una elencazione notari
le dei « deliberati congres
suali o consiliari » o con la 
elencazione delle conseguen
ze che ciò comporterebbe 
per la DC. A parte che, an
che in occasione del referen
dum, un accordo con i comu
nisti e gli altri partiti laici 
per evitarlo fu rifiutato dal 
sen. Fanfani all'incirca con 
le stesse argomentazioni che 
egli usa oggi, con gravi 
conseguenze elettorali e po
litiche per il partito demo
cristiano e con danno per 
il Paese i cui problemi so
no stati rinviati e differiti, 
è perlomeno singolare che 
il segretario della DC ten
da a identificare la DC con 
il Paese sostenendo di fatto 
che un cambiamento della 
DC così come essa è oggi 
sarebbe una sciagura nazio
nale. 

PERCHE' questa in sostan
za è la tesi fondamen

tale che Fanfani e alcuni 
altri portano avanti per sof
focare il dibattito sulla 
« questione comunista »: la 
tesi che un incontro tra tut
te le forze democratiche e 
popolari porterebbe a pro
fondi cambiamenti nel Pae
se e nella direzione politica. 
Ma non è proprio un cam
biamento che tutti, nel Pae
se come nelle forze politi
che, chiedono oggi? Non è 
questo il senso del voto del 
referendum, della stessa cri
si interna alla DC, della ri
sposta popolare all'attacco 
del terrorismo fascista? A 
tutti i livelli e in tutte le 
sedi siamo in presenza di 
una vasta richiesta, una ve
ra e propria sete di cam
biamento sia sul terreno po
litico sia su quello economi
co-sociale. E vi è la coscien
za diffusa che senza i co
munisti (e tanto meno « con
tro» i comunisti) le cose 
non potranno cambiare. C'è, 
in sostanza, una profonda 
consapevolezza che il segno 
fino ad oggi dato alla vita 
politica italiana — e che 
oggi viene cosi largamente 
contestato — è proprio il 
risultato di una discrimina
zione che si è voluto opera
re nei confronti del partito 
comunista e delle forze che 
esso rappresenta. 

Non siamo certo noi a 
nascondere che affrontare 
e risolvere la «questione 
comunista » (e quindi ade
rire fino in fondo alle re
gole costituzionali) compor
ta delle conseguenze, dei 
prezzi da pagare per il si
stema di potere costruito in 
questi anni attorno al mo
nopolio democristiano. Non 
solo non lo nascondiamo, ma 
Io diciamo con estrema chia
rezza: un nuovo rapporto 
con il PCI richiede un mu
tamento radicale nei metodi 
e nelle scelte di direzione 
politica, e quindi la volon
tà di « fare i conti • con la 
realtà di un Paese cambiato 
(come è d'altra parte dichia
rato da numerosi autorevo
li esponenti democristiani). 
Con la consapevolezza, che 
deve essere di tutti, che o 
si va a questo nuovo tipo 
di scelte precise e coraggio
se, o la crisi del Paese ri
schia di incancrenirsi, dan
do nuovamente fiato alle 
avventure di una destra 
eversiva che trova spazio 
non certo nell'unità deHe 
forze democratiche, ma nel
la loro divisione. 

Cario Galluzzi 

'j 

Se la preoccupata sortita di Fanfani a proposito della questione dei rapporti con I comu
nisti voleva essere un tentativo di soffocare, e comunque di condizionare pesantemente il di
battito che sul problema s'è riacceso In primo luogo nelle file democristiane, ebbene la ma
novra del segretario politico della DC ha del tutto fallito il suo scopo. Anche nella giornata 
di ieri infatti si sono registrate, anche e proprio in campo democristiano, nuove e disparate 
conferme della debolezza di una posizione — confermata sul « Popolo » di questa mattina da 

un corsivo chiaramente det
tato dallo stesso Fanfara* — 
che tende a ridurre la que
stione ad un puro fatto meto
dologico da affrontare in sede 
congressuale, ignorando 1 rea
li problemi politici che l'han
no generata e che ne motiva
no l'attualità. 

GRANELLI p ^ u sottosegre
tario agli esteri Granelli (sini
stra de di Base), quella di 
Fanfani è la «classica fuga 
in avanti », dal momento che 
«nessuno in questo momento 
propone un'alleanza di go
verno con il PCI». U fatto è 
semmai, aggiunge Granelli in 
un'intervista che appare oggi 
sulla «Gazzetta del Popolo», 
che «una forza popolare di 
opposizione come il PCI non 
può più essere ignorata se 
si vuol battere il neofascismo 
e superare le difficoltà eco
nomiche». Perciò «deve fini-
re l'anticomunismo viscera
le» e «occorre riconoscere al 
PCI pienezza di diritti demo
cratici e quindi possibilità di 
svolgere una funzione di op
posizione o di governo garan
tita per tutti i partiti antifa
scisti dalla Costituzione». 

«Non si tratta quindi di 
.fare una nuova scelta di go
verno oggi — ribadisce Gra
nelli'—fina.di valutare posi-. 
tivamente eventuali conver
genze tra una coalizione di 
centro-sinistra, capace di tro
vare un effettivo vigore ri
formatore, e un'opposizione 
di sinistra che non può più 
essere lasciata in un ghetto 
dopo le prove di responsabili
tà date sia di fronte alle stra
gi di Brescia e di Bologna, e 
sia in occasione della discus
sione in Parlamento dei decre
ti anticongiunturali ». « Più 
che cercare scappatoie-di nuo
vi congressi — conclude Gra
nelli in secca replica a Fan
fani — è tempo di rimuovere 
nella gestione del partito gli 
ostacoli che hanno impedito 
di realizzare il nuovo centro
sinistra, deciso al congresso 
di Roma, che prevedeva an
che nuovi rapporti con l'op
posizione di sinistra ». 

Trasparentemente polemi
che sono anche le osser
vazioni del doroteo senatore 
Caron sulla • necessità di 
a proporre un modo nuovo di 
governare il Paese, adeguato 
alla natura e all'entità dei 
problemi del nostro tempo». 
Ciò infatti a imporrà la ne
cessità per la DC di misu
rarsi sistematicamente, sul 
piano dei fatti concreti e non 
soltanto sul piano ideologi
co, con le opposizioni e le 
scelte del PCI». Per Caron, 
questo confronto «dovrà av
venire senza mediazioni e 
senza infingimenti ». Da rile
vare che persino un fanfa
niano come Gian Aldo Ar
naud aveva sottolineato la 
necessità di prendere atto, 
«senza aprioristiche preven
zioni » e meno che mai rifiu
tando «il dibattito e l'ap
profondimento », che « fi Par
tito comunista sembra oggi 
disposto ad un discorso per 
tanti versi nuovo sulla posi
zione italiana nello scac
chiere ». 

KUMUK Anche il presidente 
del consiglio è intervenuto in
direttamente nella polemica 
attraverso un'intervista al 
settimanale « Epoca ». Rumor 
(Segue in ultima pagina) 

NICOSIA — Truppe dell'ONU davanti all'aeroporto. Un'aspra 
polemica è In corso fra le forze delle Nazioni Unite e i 
turchi, che vorrebbero limitare la libertà d'azione. Gli svedesi 
hanno respinto sdegnati le accuse di saccheggio' e indisciplina. 

Colloqui 
ad Atene 
per Cipro 

INTENSA è l'attività diplomatica intorno al problema di 
Cipro. Il presidente cipriota ad interim Clerides si è incon
trato con il premier greco Karamanlis, per discutere, fra 
l'altro, la proposta sovietica per 'una conferenza intemazio
nale nel quadro dell'ONU. Anche il governo di Atene è favo
revole alla discussione del problema nell'ambito delle Na
zioni Unite. Domenica il segretario generale dell'ONU Wal-. 
dheùn si recherà a Nicosia, dove forse assisterà al primo 
incontro fra Clerides e il capo della comunità turco-cipriota 
Denktash. Lunedi si recherà ad Ankara e quindi ad Atene 
A Nicosia ci sono state alcune violazioni della tregua. Una 
ragazza greco-cipriota è stata uccisa dai turchi. 

A PAG. 14 

La Pravda 
sulle basi 

della NATO 
I NUOVI impegni militari chiesti all'Italia dalla NATO, dopo 
l'uscita della Grecia dall'organizzazione, non possono non 
preoccupare l'opinione pubblica italiana, nota la «Pravda» 
in un articolo dedicato alia posizione del nostro paese nella 
crisi atlantica. L'accettazione di nume basi e di un più 
oneroso contributo alia « difesa » atlantica comporterebbe in
fatti pesanti conseguenze sul terreno della dipendenza dagli 
Stati Uniti, un inasprimento della crisi economica e il rischio 
di compromettere la politica di distensione ufficialmente enua 
data dal governo. A PAG. 14 

Domani un numero speciale 
dedicato a Palmiro Togliatti 

Domani numero speciale dell'Unità per il X anniversario della morte di 
Palmiro Togliatti: 

• un editoriale di Enrico Berlinguer; 

• una intervista con Luigi Longo sugli ultimi giorni della vita di Togliatti 
e sul « memoriale » di Yalta; ' 

• un'articolo di Ernesto Ragionieri sul lavoro per la pubblicazione delle* 
opere complete di Togliatti; 

• l'opera del dirigente comunista scomparso nelle dichiarazioni di Fran
cesco De Martino, Giovanni Galloni, Ugo La Malfa, Aldo Moro, Pietro 
Nenni, Ferruccio Parri, Giuseppe Saragat; 

• un mescaggio di Dolores Ibarruri; 

• una rievocazione dei funerali che furono, il 25 agosto del 1964, un 
grande avvenimento popolare e democratico. 

ORGANIZZATE LA DIFFUSIONE! 

Sono in atto tentativi. In 
diversi settori dell'economia, 
di risolvere le difficoltà eco
nomiche attraverso l'aumento 
dei prezzi col risultato di ag
gravare ancora di più la crisi. 
Agli aumenti dei listini FIAT 
ed Alfa Romeo, nel momento 
in cui queste imprese denun
ciano il rallentamento delle 
vendite, fanno riscontro ana
loghi tentativi delle Industri» 
alimentari che stanno pre
parando nuovi listini per 1 
primi di settembre. La ri
chiesta di questi rincari, non 
più giustificabile con l'anda
mento delle materie prime o 
dei salari, è attribuita all'au
mento di costi più generici 
quali quelli dovuti al carbu
rante (quindi ai trasporti) o 
agli altissimi interessi pagati 
alle banche. 

L'industria pastaria, che ha 
avanzato richieste di aumento 
presso i Comitati provinciali 
prezzi, lavora ad esempio con 
prezzi del grano di 17.800-18 
mila lire a quintale e semole 
a 22-23.000 lire, 1 quali rap
presentano una stabilizzazio
ne, sia pure a livelli elevati* 
rispetto ad alcuni mesi ad
dietro. Non c'è dubbio che i 
costi generali aumentano, ma 
anche la produttività del la
voro è in forte aumento, per 
cui qualsiasi lievitazione di 
prezzo cui non corrisponda 
l'accertamento dei costi ef
fettivi — per questo è urgente 
cambiare i Comitati prezzi, 
introducendovi le « contropar
ti» sociali - — rappresenta 
oggi una concessione dannosa 
per l'economia nazionale. 

Ciò vale per tutte le indu
strie ma anche per i prezzi 
che aumentano per iniziativa 
del governo. La carne è il 
prodotto che in questi giorni 
aumenta di più: dopo che 
l'imposta è stata portata dal 
6 al 18 per cento, 1 detta
glianti sono rimasti incerti 
sull'aumento del prezzo al 
consumo ma sono sempre più 
pressati a trasferirvi i mag-

(Segue in ultima pagina) 

Una polemica intervista dell'ex-capo di Stato Maggiore Difesa 

GRAVI ACCUSE DEL GENERALE ALOJA 
CONTRO UOMINI E METODI DEL SID 
Denunciate collusioni con « personaggi che si battono per rovesciare le istituzioni » — Contrasto fra il gene
rale Maletli e il ministro degli Inferni — Urgente colpire ogni responsabilità per stroncare le trame nere 

Finito il primo turno dei 
4 ufficiali del SID, la spi
nosa questione dei torbidi rap
porti di certi ambienti del 
servizi di sicurezza con am
bienti fascisti, è lungi dal
l'essere chiarita. I magistrati 
milanesi che indagano sul 
ruolo svolto e dagli stessi uf
ficiali e dal missino ex redat
tore del «Secolo d'Italia» sul
le indagini per la strage di 
piazza Fontana sentono con 
urgenza la necessità di un 
supplemento di interrogatori. 
In quest'ambito è previsto an
che l'intervento del generale 
Aloja, ex capo di stato mag
giore. Non' sappiamo certo 
che cosa il generale dirà ai 
magistrati: ma quello che ha 

A proposito del conflitto cipriota e dei problemi derivanti dalla rottaa tra Grecia e NATO 

Una nota del ministero degli Esteri 
che lascia aperti molti interrogativi 

«L'Italia non può restare 
indifferente alle conseguen
ze che 11 dichiarato ritiro del
la Grecia dall'organizzazione 
militare atlantica può avere 
per la sicurezza sua e di 
tutta la struttura dell'allean
za », è detto in una lunga no
ta diramata ieri sera dalla 
Farnesina circa la situazione 
creata dagli sviluppi della cri
si cipriota. L'affermazione 
non è direttamente riferita 
al problema delle basi mi
litari che, secondo le informa
zioni pubblicate nei giorni 
scorsi, lltalia sarebbe chia
mata a ospitare sul territo
rio nazionale. In sostituzio
ne di quelle greche, proble
ma che, anzi, nella nota non 
viene esplicitamente menzio

nato. Tanto la frase quanto 
il contesto in cui essa si col
loca sono tali, alla luce di 
quelle informazioni, da lascia
re aperti molti interrogativi e 
da non fornire concrete as
sicurazioni 

In effetti, la Farnesina, do
po aver fatto la - cronistoria 
della crisi cipriota (e dopo 
aver ribadito in questa sede 
la sua deplorazione per l'at
tacco all'indipendenza e la 
democrazia cipriota, 11 suo 
apprezzamento per l'avvento 
del governo Karamanlis e 
per l'assunzione dei poteri a 
Cipro da parte del presidente 
Clerides, e la sua soddisfa
zione per l'avvio di trattative) 
sembra puntare su una ri
composizione della frattura 

apertasi In seno all'alleanza 
atlantica, senza prendere atto 
dei motivi di fondo della cri
si NATO. 

« Il governo e 11 popolo ita
liano — è detto nella nota — 
sono legati da molteplici vin
coli con i governi e i popoli 
della Turchia, della Grecia 
e di Cipro: membri i primi 
due dell'alleanza atlantica, 
tutti e tre associati alla Co
munità economica europea. 
Il rafforzamento del regime 
democratico in Turchia, il suo 
finalmente ottenuto ristabi
limento in Grecia hanno raf
forzato tali sentimenti di ami
cizia». 

La Farnesina sembra porre 
però in secondo piano le dif
ferenze lostajisiau nell'atteg

giamento dei tre Stati, omet
tendo il riferimento, che sa
rebbe stato necessario, all'esi
genza di un ripristino della 
reale indipendenza e della 
neutralità di Cipro e con
fondendo di fatto il destino 
di quest'ultimo paese con 
quello degli altri due. « Se il 
governo italiano — prosegue 
la nota — esercita indivi
dualmente, e nei limiti delle 
proprie possibilità, e colletti
vamente, come membro della 
CEE, un'insistente opera di 
persuasione sugli amici go
verni di Turchia e di Gre
cia, lo fa perché considera In
teresse dell'Italia il ripristino 
di un sistema di amichevole 

(Segue in ultima pagina) 

voluto dire rilasciando un'in
tervista ad un noto settima
nale è molto significativo. 

Premesso che egli non sa 
nulla su come e quando Gian-
nettini fu ammesso come in
formatore nei ranghi del SID, 
afferma che da molto tempo 
aveva fatto presente al capo 
dei servizi di sicurezza «il 
grave pericolo che si correva 
e che si sarebbe soprattutto 
corso in avvenire se non si 
fosse fatto immediatamente 
qualcosa per mettere fine alle 
tendenze personalistiche di 
alcuni personaggi che doveva
no essere allontanati subito 
in maniera esemplare». Non 
esita ad avallare l'urgenza di 
una profonda riforma dei ser
vizi segreti aggiungendo pe
rò che è anche « una questio
ne di uomini. H SID — pro
segue il generale Aloja — dà 
l'impressione di avere addos
so un male misterioso. Per 
curarlo bisogna estirpare i 
germi maligni» cioè tutti co
loro «che approfittano o han
no approfittato in passato 
della loro carica per assecon
dare i disegni di personaggi 
che niente hanno a che vede
re con le autorità costituite, 
ma anzi si battono per rove
sciarle ». 

La impressione, avvalorata 
anche da recenti episodi, è 
che ci si trovi di fronte a un 
vero e proprio braccio di fer
ro che contrappone alte per
sonalità con funzioni diret
tive. 
- Una grave affermazione 
che suona accusa nel confron
ti del ministro degli Interni 
è stata fatta, ad esempio, 
dal generale Maletti del SID 
a proposito dei servizi di pre
venzione approntati a Fiumi
cino i giorni precedenti alla 
strage del dicembre del 1973: 
il ministro ha smentito, ma 
il magistrato romano che In
daga sulla strage ha convoca
to nel suo ufficio 11 giorna
lista che ha raccolto la frase 
e il generale Maletti. 

A PAGINA I 

OGGI 
felici 

CONFESSIAMO che sol-
^ tanto in questi ultimi due 
giorni la nostra attenzione 
sulle ricerche per le tra
me nere si è fatta parti
colarmente appassionata: 
da quando cioè si è giunti 
agli interrogatori e at con
fronti tra U fascista Gian-
nettini e certi personaggi 
altolocati del Sid, dato che 
la nostra impressione, al
meno personale, è che qui 
sia il principale nodo del
la questione. Perché, per 
esempio, il Giannettini, che 
il capitano La Bruna del 
Sid vide a Parigi (l'ultima 
volta il 26 aprile scorso, 
quattro mesi fa) non fu ar
restato? Scriveva ieri la 
Nazione: «L'Ufficiale del 
Sid era stato criticato da 
alcune parti per il suo in
contro con Giannettini av
venuto a Parigi il 26 aprile 
scorso, quando l'ex redat
tore del Secolo d'Italia 
risultava colpito da un 
mandato di cattura per 
strage, spiccato nel gen
naio scorso. E* stato però 
precisato che un ufficia
le di polizia giudiziaria 
non può arrestare nessuno 
in uno Stato straniero». 

Ora noi vi domandiamo 
una cosa sola: di provare 
a immaginare quanto de
ve avere sofferto il capita
no La Bruna, cui nulla 
avrebbe impedito, fisiologi
camente parlando di ar
restare il Giannettini, lati
tante imputato da mesi di 
strage, se la legge non 
glielo avesse tassativamen
te vietato. Il Giannettini 
anzi era, almeno allora, 
un tipo scherzoso: ogni 

tanto allungava le braccia 
e mostrava ostentatamen
te i polsi al capitano, co
me invitandolo a legar
lo, ma il La Bruna, caratte
re sensibile ma forte, ha 
saputo resistere. E dire 
che gli prudevano le ma
ni, anzi le manette; e di
re che qui in Italia o nel
la stessa Parigi avrebbe 
potuto avvertire l'Interpol 
che alla tale ora, nel po
sto tale, avrebbe visto il 
Giannettini, accusato, 
nientemeno, di strage. Ma 
il capitano zitto, perché 
la legge non vieta soltanto 
gli arresti tigli ufficiali di 
polizia giudiziaria all'este
ro, ma ne condanna anche 
i pettegolezzi. Art. Ti bis, 
cap. Ili: «Non andate a 
parlare in giro del ricer
cati che vedete o incontra
te. Se si viene a sapere 
che siete ciarlieri, dove an
drà a finire la fama di 
servizio segreto guadagna
tasi dal Sid?». 

Cosi non sólo il capitano 
La Bruna non ha arrestato 
né fatto arrestare il Gian
nettini, ma ha anche sapu
to evitare che a Giannetti
ni arrestasse lui. Poteva 
farlo: la legge non lo im
pediva al Giannettini, né 
la Patria, da cui ormai 
era lontano, glielo avreb
be rimproverato. Invece U 
capitano La Bruna l'ha 
passata liscia e pare che 
non verrà neppure più in
terrogato. Capitano siamo 
felici, ci creda, di riaverla 
tra noi, indisturbato a 
sereno. 
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